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l'Unità OGGI 
Le dimissioni di Piccoli, presidente della DC 

ROMA — «Pur non avendo 
nulla da rimproverarmi, non 
intendo consentire che il mio 
partito sia toccato strumental
mente da questa vicenda e che 
le menzogne e le falsità che 
hanno colpito la mia persona 
possano compromettere anche 
l'immagine della DC. Per que
sto rimetto al segretario politi
co della DC — che non voleva 
che lo facessi — ed alla direzio
ne il mio mandato di presiden
te del Consiglio nazionale». 
Stanco, confuso, quasi incapa
ce di trattenere le lacrime. Fla
minio Piccoli ripiega i cinque 
fogli con gli appunti, si alza e va 
via, lasciando così di sasso i cro
nisti accorsi qui per la sua an
nunciata conferenza stampa. 
Nell'ampia sala al primo piano 
della direzione DC, a Piazza del 
Gesù, l'inatteso annuncio delle 
dimissioni di Piccoli semina 
stupore ed agitazione tra i gior
nalisti presenti e tra gli stessi 
funzionari democristiani accor
si numerosi per ascoltare 
r«autodifesa» del loro presidèn
te. Ciriaco De Mita, che era ri
masto seduto per tutto il tempo 
a fianco a Piccoli, scuote la te
sta, si alza e dice: «Capisco le 
sue ragioni, ma non mi pare che 
ci siano motivazioni per potersi 
dimetterei. Lei quindi respinge 
queste dimissioni? «Sì, le re
spingo». Qualche minuto dopo 
Clemente Mastella spiegherà: 
«Formalmente dovrà essere il 
Consiglio nazionale ad esprì
mersi su tutto ciò. Comunque 
sappiate che per noi il proble
ma non esiste e che la notizia 
più importante è che l'on. Pic
coli ha annunciato che rinunce
rà all'immunità parlamentare». 
Cinque fogli dattiloscritti se
gnati da amarezza e rancore, il 
rifiuta di rispondere alle do
mande dei giornalisti, le dimis
sioni ed una gran voglia di con
cludere in fretta la penosa co
municazione al'a stampa. L'in
discusso leader doroteo, il capo 
della potente corrente demo
cristiana per anni punto di 
equilibrio e sintesi all'interno 
della DC, ha risposto così alle 
contestazioni mossegli dal giu
dice istruttore di Roma, Fran
cesco Misiani, che (contro il pa
rere di due sostituti procurato
re) ha chiesto ella Camera au
torizzazione a procedere contro 
di lui. Le accuse le spiega ai 
giornalisti lo stesso Piccoli, fa
cendo fatica a leggere in quei 
cinque fogli che poi quasi ac
cartoccerà rificcandoti in tasca: 
•Associazione per delinquere di 
tipo semplice insieme ad altri, 
tra cui Pazienza». I fatti, alme
no quelli noti e di cui Piccoli 
parla, sono due. Il primo. La di
visione, nell'Irpinia del dopo-
terremoto, di un appalto da 80 
miliardi tra due grandi aziende, 
la Feal e la Volani. Secondo il 
giudice, Piccoli e Pazienza si 
sarebbero adoperati affinché 
metà dell'appalto fosse affida
to proprio a Mariano Volani, 
trentino come il leader de ed a 
lui legato da antica amicìzia. Su 
questa vicenda — una truffa 
nella quale un ruolo di primo 

fiiano ha giocato Alvaro Giardi-
i, spregiudicato faccendiere — 

si è già svolto un processo con
clusosi con la condanna a diver
si anni di carcere dell'ex sinda
co de di Avellino, di potenti uo
mini della camorra (tra loro 
Roberto Cutolo, figlio del 
boss), di Antonio Sibilla e di al
tri costruttori. Lo stesso Maria
no Volani fu poi arrestato. Il 
secondo fatto. L'ormai famoso 
viaggio di Piccoli negli USA (si 
era nel febbraio '81, lui era se
gretario della DC) organizzato 
da Pazienza e dal generale San-
tovito. «Mi si accusa — ha spie
gato ieri l'on. Piccoli — di ave
re, in concorso con Pazienza ed 
il defunto Santovito, distratto 
almeno 40 milioni (dai fondi sei 
«servizi», ndr) che sarebbero 
serviti per quel viaggio. Ma qui 
l'assurdo sconfina nel ridicolo, 
avendo io provato documental
mente che tutte le spese sono 
state interamente sostenute 
dal mio partito». Ma nella ri
chiesta di autorizzazione a pro
cedere (14 cartelle dattiloscrit
te) vi sarebbe anche dell'altro. 
Si ipotizzerebbero altri rappor
ti con Pazienza e fatti relativi al 
sequestro Cirillo. Alle corde da 
alcune settimane per il tambu
reggiare incessante delle pole
miche proprio sul caso-Cinllo, 
in grande difficolta per il pre
potente ritorno del suo «amico* 
Pazienza al centro di mille in
trighi nazionali, con crescenti 
problemi all'interno del suo 
stesso partito, Flaminio Piccoli 
è apparso ieri come un leader 
ed un uomo moralmente di
strutto, che tuttavia compie un 
gesto inconsueto e significativo 
che gli permette ora di difen
dersi con maggiore libertà dalle 
contestazioni mossegli. Quasi 
non avesse più nemmeno la for
za di reagire alle nuove accuse, 
si è limitato a considerazioni 
segnate da amarezza e rancore. 
Un atteggiamento assai diverso 
dai furenti contrattacchi cui 
era solito lui stesso ed altri lea
der della Eua corrente. «Per me
si mi hanno scagliato addosso, 
come fossero pietre, infoi ina
zioni coperte da segreto, su fat
ti assunti senza contraddittorio 
— ha denunciato, leggendo dai 
soliti appunti. — Queste sono 
violenze molto più intelligenti 
del contenuto delle accuse ele
vate a mio carico. Comunque, 
per quanto riguarda l'oggetto 

Così scattò la «trappola infernale» 
montata da Pazienza, l'uomo di Haig 

Il gesto del presidente De nel tentativo di mettere fine a un «calvario» - Il caso Cirillo «giocato pesantemen
te» dal Sismi deviato - Isolamento politico-morale dopo il voto risicato alla Camera - Sicurezza nazionale 

«Negli USA con soldi 
del SISMI e pressioni 
per appalti in Irpinia» 

Il giudice Misiani ha chiesto l'autorizzazione a procedere contro di 
lui per «associazione per delinquere» - De Mita: «Deve restare» 

della richiesta del giudice, ri
nuncio all'immunità parlamen
tare. So di essere estraneo alla 
rete in cui si cerca di avvolger
mi, so d'avere sempre cercato 
nella mita vita di essere onesto 
e corretto». Una resa, quasi sen
za condizioni. Se Piccoli lascerà 
la carica di presidente del par
tito è cosa che discuterà — co
me ha puntigliosamente spie
gato Mastella — il Consiglio 
nazionale della DC. Ma il fatto 
che il leader doroteo abbia ieri 
letto ai giornalisti (nonostante 
in un precedente colloquio De 
Mita gli avesse detto di essere 
contrario all'ipotesi) un testo 
nel quale ha riproposto le pro
prie dimissioni, questo fatto se
gnala forse che il «trentino di 
ferro», l'uomo per anni capo 
della più potente corrente de, è 
sul punto di gettare la spugna, 
essendo il suo nome — e quelli 

di suoi amici, di leader della 
sua corrente — al centro ormai 
di troppe vicende scandalose e 
oscure. Sin da subito dopo l'an
nuncio delle dimissioni dell'on. 
Piccoli, le agenzie di stampa 
hanno iniziato a battere le rea
zioni dei leader degli altri par
titi e di esponenti della stessa 
DC. È una vicenda, è chiaro, 
che ora ognuno può interpreta
re come vuole, ma il commento 
dell'on. Evangelisti, braccio de
stro di Andreotti, è davvero 
sorprendente: «Piccoli ha fatto 
un gesto che tutti apprezzia
mo», dice. E aggiunge: «È la 
vecchia DC che rialza final
mente la testa*. Più aspra la 
reazione del vicesegretario Bo-
drato per il quale «più il paese 
si laicizza più viene avanti la 
cultura dell'inquisizione». Se
condo il vicesegretario liberale 
Patuelli (il suo partito era stato 

molto severo, alla Camera, cir
ca le conclusioni del dibattito 
sul caso-Cirillo) «il fatto che 
Piccoli abbia pubblicamente 
annunciato di voler rinunciare 
all'immunità gli fa onore». Per 
Luciano Barca, comunista, che 
preferisce non esprimersi nel 
merito dei fatti, «è giusto — ed 
è un'indicazione che Piccoli dà 
anche ad altri — che si sia di
messo da presidente della DC». 
Sen'altro più imbarazzante, 
per Piccoli, ed illuminante cir
ca il clima che regna nella DC, 
il commento rilasciato da Carlo 
Donat Cattin, leader di Forze 
Nuove. «Decisione saggia», ha 
detto. Ed ha voltato poi le spal
le ai cronisti che chiedevano 
chiarimenti. 

Federico Geremicca 
NELLA FOTO: Flaminio Picco
li e Ciriaco De Mita durante la 
conferenza stampa. 

ROMA — Flaminio Piccoli 
ha scelto, dunque, di porre 
fine al suo calvario politico. 
L'estrema decisione di di
mettersi da presidente della 
DC deve averla presa Ieri 
mattina, leggendo sul gior
nali che una richiesta di au
torizzazione a procedere era 
stata avanzata nei suoi con
fronti per «associazione di 
stampo camorristico», assie
me a Francesco Pazienza, 
Alvaro Glardlll e vari altri 
loschi personaggi, venuti al
la ribalta delle cronache giu
diziarie dopo l'esplosione del 
•caso Cirillo». 

Ma forse Piccoli questa 
scelta — in cuor suo — l'ave
va a lungo soppesata, alla 
Camera, nel corso dell'este
nuante dibattito protrattosi 
per un giorno e mezzo sulle 
deviazioni del SISMI, in 
combutta con camorra e Br 
nella gestione del rapimento 
Cirillo. 

Martedì sera, infatti, il 
presidente della DC aveva 
lasciato Montecitorio scuro 
In volto come non lo si era 
visto dall'epoca del rapimen
to di Aldo Moro. Mercoledì 
— in Transatlantico — scuo
teva, sconsolato, la testa 
mentre un gruppetto di de
putati cercava di testimo
niargli affetto. E le ragioni di 
tanto sconforto c'erano tut
te. Non solo la mozione di 
maggioranza si era salvata 
per soli 5 voti, con 40 deputa
ti del pentapartito che si era
no rifiutati, a scrutinio se
greto, di votare un testo che 
pure recava la firma di tutti i 
capigruppo. Ma l'andamen
to stesso della discussione 
aveva messo con le spalle al 
muro il presidente della De* 

1 mocrazla Cristiana. 
A sua difesa, infatti, erano 

rimasti schierati soltanto 
Giovanni Galloni, direttore 
de «Il Popolo», e Marco Pan-
nella, leader dei radicali. Ma 

nessuno dei due gli aveva re
so, oltrettutto, un buon ser
vigio. 

Pannella, infatti, pur cer
cando In ogni modo di dirot
tare l'attenzione sui comuni
sti, su Scalfari, su De Bene
detti e Visentin!, aveva dovu
to «dare per scontate» le re
sponsabilità di Piccoli e del 
ministro delle Poste Antonio 
Gava. Ma soprattutto l'aula 
di Montecitorio era stata col
pita, in negativo, dagli argo
menti di Galloni, dal suo ar
rogante negare oltre 11 nega
bile; dal parallelo — davvero 
Inopinato — da lui istituito 
tra la dignità della famiglia 
di Aldo Moro (colpita da una 
tragedia) e quella di Ciro Ci
rillo, che aveva avallato la 
farsa del «nessun riscatto, 
nessuna trattativa». 

E il vicesegretario liberale, 
Paolo Battistuzzl, parlando 
per dichiarazione di voto, 
aveva voluto polemizzare di
rettamente con Galloni per 
«le Interpretazioni non molto 
ortodosse delle mozioni che 
vengono sottoscritte dalle 
varie parti» e aveva ricordato 
alla DC che 11 «caso non era 
chiuso» poiché la stessa mo
zione di maggioranza «dava 
al governo una scadenza 
temporale di tre mesi per ri

ferire su accertamenti, de
viazioni, risultanze di inda
gini» e poiché per 1 liberali 
era inaccettabile «ridurre 11 
caso Cirillo alle valutazioni 
concernenti 11 segretario 
personale» dell'ex assessore 
de, quel Granata su cui Gal
loni aveva scaricato ancora 
una volta ogni cosa. 

Ma anche 11 capogruppo 
socialista Formica era stato 
più che esplicito, facendo ri
petutamente riferimento al 
fatto che, in Parlamento, si 
danno giudizi politici e non 
•para-giudiziari». E Luciano 
Violante, replicando a Craxl 
a nome del gruppo comuni
sta, aveva ricordato «il presi
dente del Senato Cosslga che 
si dimise da ministro degli 
Interni quando venne rinve
nuto 11 cadavere di Aldo Mo
ro». «Quelle dimissioni — 
aveva sottolineato Violante 
— furono rese non perché vi 
fosse un elemento di respon
sabilità giuridica nel con
fronti di Cosslga, ma que
st'atto — che è senz'altro tra 
i più luminosi che abbiamo 
avuto da un uomo politico — 
fu assunto perché Cosslga ri
tenne di individuare un mo
mento di sua responsabilità 
oggettiva, perché ritenne che 

Il CSM ha deciso: Sisti 
lascia la magistratura 

ROMA — Se ne va Ugo Sisti, l'ex direttore degli istituti di pena 
che autorizzò le famose visite di camorristi, br e servizi segreti nel 
carcere di Ascoli Piceno, durante il caso Cirillo. Il CSM, ha accolto 
l'altro giorno la sua richiesta di dimissioni dalla magistratura pre
sentate ufficialmente tempo fa per «motivi di salute». Sisti era il 
capo della Procura di Bologna all'epoca della strage della stazione, 
fu indiziato in seguito di favoreggiamento nei confronti di un 
personaggio dell'estrema destra. Paolo Bellini, e dopo un proscio
glimento a Reggio Emilia è tuttora pendente un procedimento 
penale a Firenze per questa vicenda. 

la sua presenza poteva In 
qualche modo inquinare, de
viare o anche condizionare 
gli accertamenti giudiziari». 

Un concetto in sintonia 
con quanto espresso, ancora 
ieri mattina nell'editoriale 
de «la Repubblica», dal sena
tore repubblicano Giovanni 
Ferrara, che aveva insistito 
sull'esistenza di una «co
scienza politica» che deve 
avere di necessità come pun
to di riferimento una «mora
le politica»: «La formula do
minante nelle mozioni ap
provate dal Parlamento sul 
caso P2, sul caso Slndona e 
sul caso Cirillo — aveva 
scritto con chiarezza Ferrara 
— è quella dell'assoluzione 
per "Insufficienza di prove". 
Assoluzioni con tale formu
la, nei processi penali — ave
va aggiunto — soddisfano 1 
criminali; meraviglia al
quanto, invece, che sembri
no soddisfare uomini politi
ci, anche di primo piano, al 
quali non dovrebbe bastare 
di essere considerati "uffi
cialmente" esenti da precise 
Imputazioni o sospetti (e ma
gari solo prò tempore)». 

E a Piccoli quel legame 
con Pazienza gllel'avevano 
ricordato più e più volte an
che nel dibattito alla Came
ra, E forse — mentre Aldo 
Tortorella, Rino Formica, 
Stefano Rodotà — parlava
no con allarme e preoccupa
zione dei limiti posti alla no
stra «sovranità nazionale», al 
presidente della DC sarà tor
nata in mente la sua deposi
zione davanti alla commis
sione parlamentare P2. Ma
gari in una luce nuova. 

Quel Pazienza così «inti
mo» del segretario di Stato 
americano Haig, — gli era 
stato chiesto — chi glielo 
aveva messo tra 1 piedi? E 
Piccoli: «Lui diceva che dove
va parlarmi della mia sicu

rezza». E perché 11 presidente 
della DC se lo era ritrovato a 
fianco nel viaggio negli Stati 
Uniti? «Perche Campioni, 
uomo di Santovito, mi disse 
che a New York era molto 
accreditato Pazienza». Era 
davvero potente? «SI, era a 
colazione con noi e quattro 
ore dopo ebbi l'incontro con 
Alexander Haig, 11 segretario 
di Stato americano». E sul 
«caso Cirillo»? «Molto spesso 
veniva a casa mia la matti
na. So che avete questo pro
blema di Cirillo, mi disse. 
Che possiamo fare?». 

E così mentre Galloni pre
tendeva di rassicurare la Ca
mera che la «trappola Infer
nale», montata dal SISMI 
deviato di Santovito e Pa
zienza contro 1 vertici della 
DC, non era scattata, 11 presi
dente della Democrazia Cri
stiana toccava con mano, si 
può dire, tutta l'incredulità 
circostante, sentiva — inve
ce — sulla sua pelle tutto il 
peso di quella trappola e, for
se, con uno scatto di dignità 
politica diceva «basta». «Me
glio tardi che mai. Aspettia
mo che altri prendano esem
pio da Piccoli», ha commen
tato l'indipendente di sini
stra Bassaninl. 

«Ora — dice Antonio Bel
locchio, che ha illustrato alla 
Camera la mozione del PCI 
sul "caso Cirillo" — occorre 
andare avanti e fare piena 
luce su una vicenda che ha 
visto colludere Br, camorra, 
servizi segreti ed esponenti 
politici. Nel prossimi giorni 
il PCI presenterà una propo
sta di legge per dare vita a 
una commissione parlamen-. 
tare di inchiesta. Non voglia-' 
mo demonizzare nessuno, 
ma vogliamo dare fiducia a 
quanti credono nelle istitu
zioni dello Stato democrati
co». 

Rocco Di Blasi 

Profilo di un capo doroteo 
dall'ascesa al declino de 

Gennaio 1969, riunione del Consiglio na
zionale della DC. Flaminio Piccoli sale alla 
guida del partito in modo insolito: è eletto 
segretario con appena 85 voti favorevoli, 
contro 87 schede bianche e 5 nulle. È un 
mandato «minoritario», riproduce e sottoli
nea la profonda spaccatura interna. Ma 
quella nomina contrastata, a guardarla 
adesso, appare come una tappa-simbolo 
nella carriera politica di un dirigente che è 
stato a sua volta espressione, negli ultimi 
vent'anni, della massima affermazione del 
potere, e insieme poi della crisi democri
stiana. Basta ripercorrere alcuni passaggi 
della più recente cronaca dello Scudo Cro
ciato, per leggere anche nell'itinerario di 
Piccoli la vicenda del declino della DC. Le 
dimissioni di ieri sono, in proposito, perfi
no emblematiche. Segnano la parabola di 
quel «groppone» doroteo che nel Bianco 
Fiore si assicurò una solida egemonia, in
carnandone l'anima moderata. 

Quando all'inizio del 1959, nel convento 
romano di S. Dorotea, gli ex amici di «Ini
ziativa democratica» congiurarono per 
sloggiare Amintore Fanfani dalla doppia 
•residenza» di Piazza del Gesù e di Palazzo 
Chigi, non diedero solo il via a uno scontro 
intemo ma impressero un più esplicito se
gno moderato all'operazione-centrosini-
stra che si prospettava. Quella rivolta fu 
anche l'atto di nascita di una nuova distri
buzione delle carte, nello stato maggiore 
de, che avrebbe retto a lungo. Proprio per
ché i dorotei non avevano in testa di candi
darsi alla gestione del partito solo come 
una nuova «supercorrente», ma si presenta
vano come la struttura portante, là colonna 
vertebrale, della DC post-degasperiana. 
Dalla segreteria di Aldo Moro al varo 

dell'.incontro storico» con il PSI di Pietro 
Nenni — attraverso la crisi Tambroni del 
luglio '60 — i dorotei costruiscono pezzo 
dopo pezzo il tessuto connettivo del potere, 
nel partito e fuori. Una trama estesa, ra
mificata, nella quale Piccoli mette alla pro
va e fa emergere i suoi tratti politici salien
ti: un moderatismo di stampo popolare con 
un marcato timbro cattolico, un legame 
evidente con la matrice degasperiana sop
piantata dalla seconda generazione di lea
der democristiani, un anticomunismo non 
viscerale ma costante, una vocazione alla 
mediazione, e egli aggiustamenti tattici. 

Alla metà degli anni sessanta, i dorotei 
prendono in mano la direzione della DC. Si 
installano nelle leve più importanti: Maria
no Rumor è segretario, Antonio Segni en
tra al Quirinale. Sono un enonne «arcipela
go»: il «listone» prende al 10* congresso il 
64 ̂  dei delegati. Ce un'alleanza stretta 
tra i capi veneti e quelli centromeridionali 
(che si chiamano Giulio Andreotti ed Emi
lio Colombo). Solo i fermenti del '68, il '69 
operaio, gli anni duri della «strategia della 
tensione» scuotono questi equilibri de, 
spezzano i disegni di un gruppo di potere 
che è arrivato, sempre con Rumor, alla gui
da dei governi con i socialisti. Moro è mes
so da parte, sconta,la crisi del centrosini
stra, è lasciato solo a riflettere sulle scon
volgenti novità della nuova fase. Per Picco
li è la volta della segreteria. Ma il suo è un 
ruolo di transizione. 

Durerà meno di un anno. Non «per av
viare un indispensabile chiarimento inter
no», come si legge nella sua biografia parla
mentare, ma perché, travolto dal patto fir
mato a S. Ginesio da due alfieri della nuova 
generazione (Forlani e De Mita) che veniva 

in primo piano. Il risultato — scissione tra 
i dorotei, dimissioni di Piccoli, elezione di 
Forlani — preparò la svolta del governo di 
centrodestra Andreotti-Malagodi, del '72. 
L'elezione di Leone al Quirinale, un anno 
prima, è forse l'ultimo successo dei dorotei. 
Ormai non hanno più l'egemonia di un 
tempo. 

Si apre una crisi nella DC e della DC che 
attraverso una serie di lacerazioni e di ri
composizioni — dalla caduta della segrete
ria Fanfani C75) provocata dai dorotei al
l'avvento contrastato di Zaccagnini — sfo
cerà nel tentativo di Moro di aprire una 
«terza fase» della politica italiana. Durante 
i governi di solidarietà nazionale. Piccoli è 
capogruppo de alla Camera. In questo ruo
lo incarna l'interpretazione strumentale e 
moderata dell'incontro con i comunisti. 
Durante la vicenda Moro, tuttavia, osserva 
una rigorosa fermezza e, dopo l'assassinio 
del leader Io sostituirà alla presidenza della 
DC, ma sarà proprio lui nell'80 il nuovo 
segretario del «preambolo»: il ritorno della 
DC alle vecchie formule, segnate dalla pre
giudiziale anti-PCI. Il ruolo di Piccoli da 
questo momento si consuma di pari passo 
insieme a una crisi del partito, sempre più 
profonda. Eletto segretario De Mita, Picco
li (tornato presidente dello Scudo Crocia
to) simboleggia in qualche modo la conti
nuità di un partito che è incapace del radi
cale rinnovamento richiesto dai mutati 
rapporti politici e dall'evoluzione della so
cietà italiana. 

Oggi le dimissioni di Piccoli, rimasto im
pigliato nelle reti di una sistema di potere 
degenerato, sono ancora il segno clamoroso 
della crisi convulsa di un intero partito. 

Marco Sappìno 

Rino 
Formica 

Formica: «Sì, vi 
sono questioni 

di sovranità 
nazionale...» 

Il capogruppo Psi: non celare nulla alle 
Camere - Tre tradimenti dei «servizi» 

ROMA — Onorevole Formica parliamo del «caso Cirillo» il 
giorno dopo. Una mozione della maggioranza che passa per 
soli cinque voti. Il tuo intervento come capogruppo sociali
sta, allarmato e problematico, contraddetto dal carattere 
sfuggente della mozione di maggioranza. Non ti sembra il 
modo peggiore per avviare quella «riflessione corale» da te 
auspicata sulle condizioni della nostra democrazia a 40 anni 
dalla nascita della Repubblica? 

«Vorrei correggere il giudizio espresso nella domanda. D 
mio intervento e più esplicito mentre la mozione di maggio
ranza è più sfumata perché punto medio, d'incontro di valu
tazioni diverse. La riflessione corale, per esser tale, ha biso
gno di una pluralità di voci raccordate e in sintonia. Siamo 
alla prima prova d'orchestra. Bisogna insistere con tenacia e 
ricercare la giusta lunghezza d'onda per tutti». 

— Ma forse non c'è tempo per le «prove d'orchestra». Tu 
stesso hai denunciato a Montecitorio che «forse un pezzo 
della nostra sicurezza è sottratto alla sovranità nazionale» 
ed hai aggiunto che bisognerà riflettere «sulla reale autono
mia di cui disponiamo nel custodire la nostra indipendenza 
nazionale». Frasi inusuali nel capogruppo del partito che 
esprime, in questo momento, la presidenza del Consiglio. 
Che cosa ti ha indotto a lanciare questo allarme? 
«Questa questione è stata da me posta con serietà nel Co

mitato parlamentare di sicurezza. Il presidente del Consiglio 
ha convenuto sulla necessità di non celare niente al Parla
mento. La questione avrà un seguito». 

— C e da augurarselo. Intanto, nell'imminenza del dibattito 
sul caso Andreotti-Giudice hai deciso di fare concorrenza, 
come cultore di storia, al ministro degli Esteri? Che senso 
hanno, altrimenti, le citazioni della sconfitta della «destra 
storica* di Minghetti su un «voto procedurale» e del suicidio 
del ministro Rosai, dopo un'accusa di «simonia politica»? A 
quale ministro pensati parlando di Rosai? 
«È difficile far coincidere fatti di oggi con avvenimenti di 

un secolo fa. Comunque, ho voluto dire due cose. La prima: vi 
era più sensibilità quando il Parlamento giudicava sulla base 
di valutazioni politiche senza incepparsi sul terreno vischio
so della paragiudizialità. La seconda: il ricambio democrati
co deve essere regolato da civili processi di lotta politica e 
non affidamento al caso o peggio alla riffa degli incidenti 
procedurali». 

— Sì, ma al ricambio democratico si arriva anche non sabo
tando l'accertamento della verità su u n caso emblematico 
delle degenerazioni come quello della trattativa per Cirillo. 
A proposito, dopo aver letto documenti su documenti, quale 
idea personale te ne sei fatta? 
«La deviazione dei servizi fu grave. Il tradimento fu tripli

ce: contro le istituzioni, contro la sicurezza democratica, con
tro l'ordine civile». 
• Insomma, onorevole Formica, ci sono almeno tre ragioni 
per andare fino in fondo. Tre buonissime ragionL 

r.tlb. 

Appello della 
segreteria 

del PCI 
sulla questione 

morale 

I comunisti indicono una vasta opera di 
informazione, di discussione e di lotta sulla 
questione morale. Per il successo di questa 
campagna la Direzione del Partito comuni
sta italiano invita al lavoro e alla mobilita
zione le compagne, i compagni, le organizza
zioni del partito, e si rivolge a tutte le forze 
democratiche per aprire il più ampio dibatti
to. 

Non è tempo di sterili polemiche o di me
schine ritorsioni, ma di dar prova di una alta 
consapevolezza nazionale e democratica, di 
profondere un eccezionale impegno ideale e 
politico per la salvaguardia e lo sviluppo del
la democrazia. 

Già grande è stata ed è la risposta del Pae
se su tutti 1 temi della questione morale. Es
senziale è stato ed è il sostegno di massa at
torno ai giudici e alle forze dell'ordine che 
lavorano per la difesa della Costituzione e 
per l'applicazione delle leggi. Le grandi ma
nifestazioni giovanili, come quella recente di 
Palermo, testimoniano dell'impegno delle 
giovani generazioni sui problemi del risana
mento della società e del rinnovamento de
mocratico. Tuttavia, più vasta ancora deve 
divenire la mobilitazione e la lotta, più pene

trante e precisa deve essere l'informazione. 
Lo sperpero e l'indebita appropriazione 

delle risorse pubbliche, gli intrecci esistenti 
tra gruppi mafiosi e settori di importanti 
partiti di governo, la perdurante impunità 
degli autori delle stragi sono la conseguenza 
di una concezione e di un uso del potere. 

Alcune riforme istituzionali sono necessa
rie e i comunisti hanno proposto quelle che 
essi considerano essenziali. Tuttavia, se non 
si sciolgono gli intrecci tra politica e malaf
fare, tra delicati settori istituzionali e trame 
eversive, se non si pone fine aa abusi e ad 
impunità, nessuna nuova legge potrà garan
tire la salvaguardia e Io sviluppo del sistema 
democratico. 

La rozzezza con la quale da alcune parti 
politiche vengono respinte le denunce e le 
preoccupazioni del comunisti è segno di mio
pia e di paura. Non c'è nessun intento perse
cutorio In un impegno diretto a garantire le 
libertà individuali e collettive del cittadini, a 
salvaguardare l processi economici, ad impe
dire deviazioni e degenerazioni istituzionali. 

La battaglia intomo alia questione morale 
è nell'interesse della democrazia italiana e di 
tutte le forze politiche che la compongono. 

Cieco è l'atteggiamento di quei partiti che 
parlano di strumentalizzazione comunista e 
si chiudono in una ottusa difesa di posizioni 
Insostenibili. È in gioco oggi anche la capaci
tà dei partiti di risanare e rinnovare «e stessi 
e di riguadagnare così credibilità e fiducia. 
Sono in discussione le regole di fondo della 
democrazia politica; la necessità di liberarla 
da vincoli, da condizionamenti, da ricatti. 

A questo fine 1 comunisti, nell'intento di 
intervenire positivamente e costruttivamen
te sui problemi tuttora aperti, hanno propo
sto nell'ultimo Comitato centrale un vasto 
disegno riformatore. Ma alcune misure ur
gono particolarmente. È necessario che si 
faccia chiarezza sulle responsabilità di diri
genti dei Servizi di Sicurezza in relazione ad 
alcune gravissime vicende venute alla luce 
in questi ultimi tempi. Occorre riformare 
profondamente la Commissione Inquirente e 
le procedure per le autorizzazioni a procede
re. La legge La Torre va applicata in ogni sua 
parte e in tutto 11 territorio nazionale. Nei 
confronti del traffico di stupefacenti vanno 
assunte tutte le misure anche sul terreno del
la collaborazione intemazionale per stronca
re questa piaga divoratrice di tante giovani 

vite e di tante famiglie. 
I partiti si impegnino nella fase di forma

zione delle liste del candidati per le elezioni 
del maggio 1985 ad escludere chi non dà ga
ranzie di rigore amministrativo e compiano, 
inoltre, ogni sforzo perché vengano candida
ti uomini di indiscutibile competenza e pre
stigio. 

Si tratta di una grande battaglia di libertà 
e di progresso. Essa non ha scopi di parte. 
Essa si propone di rafforzare le condizioni 
perché eli onesti che sono presenti In tutte le 
forze politiche trovino il coraggio e la forza di 
condurre, anche all'interno deipropri partiti, 
una vasta opera innovatrice. 

Tutti possono e devono dare U loro contri
buto: credenti e non credenti, giovani donne, 
lavoratori, amministratori pubblici, intellet
tuali, indipendentemente dalle opinioni poli
tiche. 

C e un'Italia che studia, produce, che aspi
ra ad un lavoro onesto, che vuole costruirsi 
un domani migliore con le proprie mani e 
con la propria intelligenza, Questa Italia de
ve muoversi. 

La Segreterìa del PCI 
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